DATI DELLE CONSERVATORIE: LEGITTIMI GLI ARCHIVI PRIVATI

E’ finita con la vittoria delle imprese private e la sconfitta del Ministero delle Finanza la controversia iniziata nel 1997 relativamente al rilascio della stampa di tutte le formalità presentate in un dato giorno presso le Conservatorie dei registri immobiliari. Il Consiglio di Stato (Sez. quarta) con la decisone n. 3110 depositata il 12 giugno scorso) ha infatti respinto l’appello presentato dall’Avvocatura dello Stato, nell’interesse del Ministero, contro la Sentenza del TAR della Lombardia (Sez. terza) n. 2935/98, con la quale erano stati annullati il provvedimento dell’Ufficio del Territorio di Milano del dicembre del 1997 che negava il rilascio di tutte le formalità della giornata e la Circolare n. 122/T del 6 maggio 1997 che ne fondava il presupposto avendo affermato da un lato l’astratta ammissibilità della richiesta di ispezione generalizzata a tutte le formalità di un dato periodo, restringendo però la forma di tale accesso esclusivamente alla “visione” dei documenti cartacei, “da cui trarre i pochi appunti consentiti e non la stampa meccanizzata dei documenti stessi, non potendosi consentire la creazione di archivi paralleli attraverso la raccolta di tutte le note stampate dal sistema”. Nella motivazione della sentenza di primo grado, che ha appunto negato la fondatezza di tale ostacolo alle attività delle imprese specializzate del settore, si accoglievano in pieno le tesi svolte nel ricorso dell’impresa interessata e di ACIF, affermandosi espressamente che le limitazioni imposte dall’amministrazione alla rilevazione sistematica delle formalità rispondevano ad un intento (quello di impedire la creazione degli archivi privati) non perseguito dalla legge né direttamente né indirettamente e quindi ostacolando attività non vietate, semplicemente perché non espressamente consente, “attraverso un distorto (ed inverso) metodo selettivo del “lecito” dal “non lecito”. Quindi già in primo grado si era ripristinata, nel settore,  la fondamentale regola del nostro sistema costituzionale di stampo liberale, in base al quale l’autonomia dei privati ha davanti a sé l’intero campo di ciò che non è espressamente vietato. Sempre in quella sede si era inoltre respinta ogni argomentazione circa la pretesa illegittimità delle c.d. “conservatorie parallele” (fantasma in tante occasioni agitato dal Ministero) in regione della rilevata diversa natura del dato rilasciato dallo Stato nell’ambito di un’attività di certificazione e quindi con valenza di pubblicità legale e dello stesso dato fornito dai privati, con valenza di “mera informazione”.

Come si è detto il Consiglio di Stato, all’esito del giudizio d’appello, dopo aver respinto fin da subito la richiesta di sospensione della sentenza del TAR (con l’Ordinanza n. 1411/99) ha ora pienamente confermato la correttezza di questa ricostruzione. Con l’occasione è stato ribadito che la formazione degli archivi privati, derivati dalla libera consultazione delle banche dati pubbliche, “è una vicenda puramente privata, non assistita dalla certezza delle iscrizioni inserite negli elenchi pubblici e l’eventuale discordanza non determina alcun effetto, atteso il carattere meramente privato e non costitutivo di alcunché di tali elenchi privati”.

Tale decisione è di fondamentale importanza anche alla luce della successiva evoluzione del settore, perché richiama l’attenzione sull’effettiva finalità delle Conservatorie dei registri immobiliari che è quella di fornire il servizio pubblico di certificazione dei dati, restando questi ultimi, nel loro substrato materiale ed economico, come beni liberamente utilizzabili nell’ambito di attività imprenditoriali private. 
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